
CULTURA E SPETTACOLI 

«Le vie del Signore sono finite» 
Uscirà a Natale il nuovo 
film dell'attore-regista 
ambientato negli anni Venti 

Commedia dai toni amari 
E' la storia di due amici 
paralitici: uno davvero, 
l'altro per bisogno d'affetto 

Troisi malato immaginario 
Ancora un salto nei tempo per Massimo Troisi. A 
tre anni da Non ci resta che piangere, il regista-
attore napoletano toma alla ribalta con Le me del 
Signore sono finite. Là si viaggiava nel Rinasci
mento, qui, più realisticamente, ci si (erma ai primi 
anni Venti, In un'ltalletta meridionale scossa, ma 
non troppo, dalle intolleranze fasciste. Costo, cin
que miliardi. Uscita sugli schermi a Natale. 

MICHELE ANSIIMI 
• i ROMA. «VI prego, non 
chiedetemi di spiegare II tito
lo. CI ricasco ogni volta che 
laccio un Illm. MI dico: serve 
un titolo serio, basta col Bio-
chini di parole, smettila di rara 
lo spiritoso. E poi, invece...». 
In scarpe da ginnastica e 
leans, un taglio di capelli va-

?intente alla Rupert Everett 
ricordo delle riprese appena 

concluse), Troisi affronta I 
giornalisti dopo mesi di alien-

' Ho stampa, Non lo la per pre-
«loslsmo, col tempo ha Impa
rato ad amministrarsi, a non 

/ esagerare con le interviste, 
Ione per conservare un po' di 
mistero attorno alle cose che 
la, In londo, anche di questo 
nuova cimento non spiega 
granchi, 

Alla domanda d'obbligo 
sull'ambientazione inconsue
ta risponde cosh «Mi sembra
va semplicemente una bella 
noria da anni Venti. L'Intrec
cio con il nascente lasciamo, 

j.maaap 

la moda della psicanalisi, uno 
stile di vita raccolto, dai tratti 
più provinciali, due modi di vi
vere la malattia». GIS perché 
le vie del Signore sono Unite 
racconta proprio l'avventura 
di due amici paralizzali e del 
piccolo mondo che si agita at
torno a loro. Solo che uno, 
Orlando (Massimo Bonetti), è 
bloccato sul serio sulla car
rozzella; mentre l'altro, Camil
lo (Massimo Troisi), è vittima 
di una paralisi di natura psico
somatica. Per il primo l'immo
biliti rappresenta emargina
zione e disadattamento, per il 
secondo, che potrebbe cam
minare, un espediente per ot
tenere dagli altri pietà e com
prensione. 

•SI, lo so - spiega Troisi -
dello cosi sembra un Illm tri
stissimo. Forse sari malinco
nico, l'importante e che non 
sia patetico. Dipende molto 
dal montaggio, dall'Incastro 
tra le sequenze pia divertenti 

e quelle più amare, in ogni ca
so, è il film che volevo lare. 
Ogni tanto penso che mi pia
cerebbe essere un genio e gi
rare due film all'anno. Ma sic
come non lo sono, ne faccio 
uno ogni tre anni. Ed è lo stes
so un problema. Perché sono 
tormentalo dalla paura della 
mediocrità. Dal terrore di es
sere banale, di abbassare la 
guardia, di non riuscire a rac
contare niente di nuovo. Il ci
nema per me, In londo, non è 
ancora un lavoro. E una biz
zarra opportunità che mi vie
ne data. Chissà tino a quan
do...». 

Spira aria di simpatia attor
no al cast del film (produce 
Mauro Berardl, distribuisce la 
Columbia-Cocchi Gon) riunito 
per la presentazione alla 
stampa. Accanto a Troisi ci 
sono Massimo Bonetti, Marco 
Messeri e Jo Champa. Bonetti, 
che In genere al cinema fa il 
ragazzo pieno di salute, sem
bra soddisfatto: «E un bel per
sonaggio, quello di Orlando. 
SI sente umiliato, frustrato, ma 
trova ancora la (orza di reagi
re. DI scrivere poesie, magari 
banali, anche di innamorarsi. 
Va a Lourdes, ne torna come 
prima, ovviamente, eppure 
non molla. Uno come lui, ai 
giorni d'oggi, andrebbe In Ti
bet o proverebbe con l'ago
puntura 

Messeri, fresco del succes
so personale riportato al cine

ma con Notte italiana e in tv 
con Little Roma, è Invece 
Leone, Il fratello fallilo ma 
premurosissimo di Camillo. 
«Per il mio personaggio -
spiega con la consueta verve 
- quella malattia è una manna 
dal cielo. E un modo per sen
tirsi utile, un alibi al fallimen
to. Per questo divento geloso 
di tutto ciò che si avvicina alla 
carrozzella del paralitico: 
donne, uomini, amici... Arriva 
a sperare che Camillo non 
guarisca. Perché non avrebbe 
niente altro da lare». 

E invece pare di capire che 
Camillo guarirà: troverà pure 
la Iona di andare a Parigi per 
rincontrare Vittoria (Jo Cham
pa) la ragazza Irancese che 
aveva conosciuto, quando era 
«malato», al paesello. Olà, la 
malattia. Un po' ipocondriaco 
Troisi lo è anche nella vita. E 
probabile quindi che nel Illm 
egli abbia riversato un po' del
le proprie manie, del propri 
timori legati all'infermità, E 
così? «Non saprei dirlo. Ma mi 
piaceva l'idea di raccontare 
due modi diversi di affrontare 
la malattia. Tutti, quando sla
mo malati, diventiamo un po' 
vigliacchi, ci piace estorcere 
la compassione di chi ci sta 
vicino, in Camillo il fenomeno 
si Ingigantisce, fino ad assu
mere degli aspetti paradossa
li, E poi c'è il lasclsmo. un fa
scismo strisciante, che non 
cambia più di tanto la vita in 

provincia, ma che pure graffia 
l'indifferenza di Camillo e del 
suoi amici. Anche quella è 
una malattia che sta aggre
dendo il corpo della società». 

Riprende Troisi: «È difficile 
essere eroi quando hai moglie 
e figli da slamare. Mio padre, 
ad esemplo, visse il fascismo 
in modo tutt'altro che eroico. 
SI adeguò. Al contrarlo del 
vecchio nonno anarchico, un 
rompiscatole combattivo che 
aveva perso il lavoro e che 
ogni settimana veniva preleva
to, cautelatlvamente, dalla mi
lizia. Casi classici. Si stava da 
una parte, dall'altra. Oppure 
In mezzo...». 

Elementare Watson. D'altra 
parte, è inutile cercare di tra
scinare Troisi su) terreno della 
polemica. Si vede che non gli 
va. Anche parlando del nuovo 
cinema italiano, il regista sce-

glie la «linea morbida», ama-
(Intente ironica. «Tulli vo

gliono lare solo Illm Intelli
genti, ma poi nessuno sa più 
dirti quali sono quelli scemi. 
Magari potrei mettere i miei 
tra quelli scemi, tanto per lare 
un po' di chiarezza». L'unico 
piccolo brivido lo regala il 
produttore Mauro Berardi 
quando annuncia che i diritti 
d'antenna li detiene lui e che i 
Cecchi Cori, quindi, non pos
sono già aver venduto II film 
alla Rai. Ma vedrete che prima 
o dopo si metteranno d'ac
cordo. Troisi In un'Inquadratura di «Le vie del Signore sono finite» 

Teatro Scena e scrittura, duello ad armi pari 
Dieci novità a due voci 
presentate a Roma: 
un confronto riuscito 
fra testo e attore 

Mmo , A V I O U 

• • ROMA. «Passo a due, At
tori in cerca d'Autore»: sotto 
questa insegna sono sfilati, 
per due serate, al Ghlone, 
dieci pezzi tutti nuovi, affini o 
distinti tra loro, ma tenuti nel
la misura obbligatoria di due 
soli personaggi. Dal monolo
go, comunque, si è passati al 
dialogo (giacché la rassegna, 
Ideata e coordinata da Ennio 
Coltorti, presentata da Enzo 
Siciliano, ha già alle spalle 
una sua piccola storia di «as
soli»), E, In qualcuno del titoli 
proposti, si può anche Intra
vedere Il nucleo di una più 
articolata operazione dram
maturgica, latta o da fare. 

E il caso della Coppa bian
ca di Giuseppe Man/ridi, do
ve la spietata rappresentazio
ne degli ultimi giorni della vi
ta di Giacomo Leopardi (in
carnato da Manfridi stesso), e 
del suo sodalizio con Anto

nio Ranieri, sembra quasi in
vocare un più comprensivo 
inquadramento della figura 
dei poeta, e dell'amico di lui 
(ma l'estrema nevrosi leopar
diana si atteggia in una scrit
tura vibratile e ansiosa, dota
ta di notevole Iona scenica). 
È il caso, pure, di Lauben, a 
firma di Roberto Cavosi, che 
nel morboso e scontroso le
game fra due donne, in un 
ambiente altoatesino, sul tra
monto dell'Impero asburgi
co, specchia un gustò della 
decadenza alla Tennessee 
Williams, trasferito dal «pro
fondo Sud» al «profondo 
Nord». 

Meno ambiziosi, di più bre
ve respiro, ma sempre Incen
trati su coppie variamente 
strane, Sosta vietata di Wal
ter Lupo (un Intellettuale fru
strato, e pluritradllo dalla 

moglie, a confronto con una 
prostituta giudiziosa, e scrit
trice «selvaggia»), A mano ar
mala di Paolo Vini (un prete 
giovane, e con qualche com
plesso, alle prese con una ra
pinatile appena evasa dal 
carcere), Segnali acustici di 
Carla Vistarlnl (un presumibi
le scrittore, in crisi e sull'orlo 
del suicidio, la oggetto di 
scherzi malvagi un innocente 
riparatore di telefoni). Verso 
la «normalità» delle situazioni 
declinano invece La donna 
svestita di Luca De Bei (in
gannata dal marito, la prota
gonista si rifugia presso un'a
mica, cercando conforto, ma 
dimostrandosi incapace di 
dame, lei, a chi vive già in 
una sofferta, dignitosa solitu
dine), e Stop Stop di Tonino 
Accolla, amaro incontro dì 
due coniugi separati, in cor
nice radiotelevisiva. 

Esempi, nell'Insieme, d'un 
•minimalismo» all'italiana, 
che tocca il risultato migliore 
In Notte di nozze di Claudio 
Blgagll, affermatosi la stagio
ne scorsa con Piccoli equivo
ci: anche qui, il disagio esi
stenziale delle generazioni 
del •riflusso» si esprime in 
una difficoltà di comunica
zione linguistica, in un collo
quio esposto di continuo al 
fraintendimenti, o sospinto 

alle soglie del silenzio (ragio
ne non secondaria la diversa 
radice, contadina e urbana, 
dei due novelli sposi). 

Un tantino a sé sta Come 
sei morbido Cinetto, compo
sto, diretto e interpretato da 
Carlina Torta e Marco Zanno-
ne: una romanziera e il suo 
«negro» aono impegnati nella 
stesura d'una vicenda «fami
liare» e, come in trance, s'i-
dentlflcano In quelle creature 
di fantasia, soprattutto nei 
due bambini; ma l'esito dello 
sdoppiamento (o della ri
composizione ad unità, se 
preferite) è abbastanza scon
tato. 

Il momento più godibile 
delle due serate (non solo a 
nostro parere, l'«applauso-
metro» potrebbe comprovar
lo) era però costituito da Col
pe, di e con Gianfelice Impa
rato e Vincenzo Salemme, at
tori napoletani giovani e di 
razza. Vi si immagina che un 
governo dittatonale e milita
re, instaurato nel nostro pae
se, abbia decìso l'imprigiona
mento, e il probabile stermì
nio, di tutti gli artisti della sce
na, considerati in blocco 
gente inutile, scioperata, 
estranea alla società. Nella 
sequela degli arresti, che pro
cedono per ordine alfabeti

co, i nostri eroi vengono tut
tavia «saltati». Di qui un con
flitto tra l'istinto di sopravvi
venza e l'orgoglio offeso 01 
quale poi finisce, tragicamen
te e buffamente, col prevale
re). 

Spiritoso e mai volgare, 
punteggiato di riferimenti sa
tirico-parodistici a nomi ed 
eventi del teatro italiano di 
oggi, ma innervato poi di ri
flessioni, in forma comica, su 
temi generali e tutt'altro che 
lutili (lingua e dialetto, spon
taneità e professionalità...), 
Golpe meriterebbe di esser 
visto In giro, e non solo dagli 
«addetti ai lavori» che gremi
vano, martedì e mercoledì, la 
sala del Ghione. A ogni mo
do, lo si darà a Napoli, a fine 
mese, con altri due Inediti de
gli stessi autori-attori. 

Paolo Virai, Walter Lupo, 
Carla Vlstarini, Tonino Accol
la, Claudio Bigagli (affianca
to, come interprete, da Laura 
Marinoni) curavano le regie 
dei propri testi. Al resto prov
vedevano, oltre i pnma citati, 
Olga Garavlelll, Gian Maria 
Compagnoni, Ennio Coltorti. 
Degli attori, da ricordare an
cora Mania Sbragia, Massimo 
Wertmuller, Giorgio Tirabassi 
(tre sicuri talenti umoristico, 
Antonella Attili, Tiziana Baga-
tella, Michela Martini. 

Primeteatro 
Karl 
Valentin 
atto II 

NICOLA FANO 

Testi di Karl Valentin, tradu
zione di Mara Fazio, adatta
mento e regia di Patrick Rossi 
Gastaldi, scena e costumi di 
Claudio Di Tornassi. Interpre
ti: Patrick Rossi Gastaldi, Car
men Motz, Pino Strabloll, 
Alessandra Toniulti, Daniele 
Ferretti, Barbara Enna. Al pia
noforte Giacomo Zumpano. 
Rosa, Teatro dell'Orologio 

sM Nella scorsa stagione, in 
febbraio, Patrick Rossi Gastal
di offri ai romani un gustoso 
Sellacelo dedicato al genio e 

la lollla dì Kari Valentin, tea
trante lungo e stretto, popola
rissimo nella Germania tra la 
prima guerra mondiale e l'as
salto nazista. Poco più di 
un'ora con le scene più riusci
te di quel grande comico, nel
la saletta Calli Teatro dell'O
rologio grondante di birra e 
salumi: lu un bel successo di 
pubblico, cosi come la rap
presentazione meritava larga
mente. 

Ebbene, puntuale ora arriva 
Il seguito, nvaltntinlesti di
ventato Valentinkabarett. la 
sostanza é la medesima; il re-

Eertorio, ovviamente, i cant
iate; la regia si i arricchita di 

nuovi suggerimenti. SI sento
no I fragori delle bombe (la 
guerra i più vicina), la malin
conia spesso prende il soprav
vento (il proletariato ala per 
«sere dispeno e con esso la 

Kù sana corniciti popolare), 
a, insomma, Valentin resta 

sempre un gradevolissimo 
pazzo, ammalato di struttura
lismo di bocca buona (quello 
inventalo dalla genie povera, 
quello che funzionava a tea
tro). E le sue scenette tanno 
ancora sorridere. Anche se, 
ammettiamolo, Il meglio del 
repertorio del comico tede
sco era già slato presentato 
nel precedente omaggio. 

Comunque non mancano 
sorprese e delizie. C i , per 
esemplo, un monologo breve 
breve, Intitolato Acquario, nel 
quale l'autore riesce a lare 
tranquillamente a pezzi alcuni 
dei più triti luoghi comuni del 
linguaggio. Oppure quell'altra 
diavoleria scenica, dove il lu
cido genitore presenta un det
tagliato conto spese al figlio, 
comprendente la vaschetta da 
bagno di latta e il consumo di 
acqua calda da zero a sei an
ni 

Rispetto a quel 
Valentin/est, che tanto stupì 
per la sua fantasia (e allo stes
so tempo per la sua capacità 
di rendere un buon servizio 
all'antico modello), il «segui
to» proposto ora dalla stessa 
compagnia si presenta più 
compatto come spettacolo (ci 
sono più idee originali, viene 
offerto un taglio Interpretativo 
più evidente e «contempora
neo»), ma la sorpresa viene 
meno man mano che la rap
presentazione procede. Cer
io, Patrick Rossi Gastaldi i 
sempre sufficientemente allu
cinato, Carmen Motz i davve
ro una incredibile signorina 
tedesca, Pino Strabloli se an
che aggiungere qualcosa di 
nuovo a livello di astrazione 
assurda: ma tutto ciò alla fine 
non cancella II sospetto che, 
sia pure a un grande come Va
lentin, non s'addica II seguirà 

Primefilm 
La Turchia 
dentro 
un albergo 

SAURO SORELLI 

Hotel Madrepatria 
Regia: Omer Kavur. Sceneg
giatura: Omer Kavur (dal ro
manzo omonimo di Vusul 
Atllgan). Fotografia; Orhan 
Oguz. Musica: Attila Ozdeml-
roalu. Interpreti: Mach Koper, 
Orhan Lagman, Sahlka Te-
kand, Serra Tllmaz. Turchia. 
1987. In edizione originale 
con sottotitoli. 
Roma, Politecnico 

tm Mal stati in Turchia in 

Stesti ultimi anni? Si conver-
, non i un posto allegro. Sal

vo le «zone franche» delle lo
calità turistlco-balnearl, Infat
ti, Il paese i soverchiato dal 
prepotere dei militari, E, si sa, 
costoro sono gente che non 
ama né la democrazia ni le 
sottigliezze. Cosi, per le vie di 
Istanbul, di Ankara, ma anche 
del più periferico centro del
l'Anatolia si respira un'aria pe
sante, greve di tutte le avvisa
glie tipiche dei regimi autori
tari. Cioè, diffidenza, abulia, 
uno stato di frustrazione os
sessivo, ininterrotto, Insom
ma, un incubo. 

E questa stessa aria «he cir
cola, ad esemplo, nel film tra
sparentemente allegorico di 
Omer Kavur Hotel Madrepa
tria (gli comparso, In concor
so, alia recente Mostra vene
ziana), un amarisslmo, tragico 
apologo tratto da un romanzo 
dì Yusul Atllgan che traccia 
una storia per s i medesima 
emblematica di un malessere 
diffuso, di una nevrosi di cui 
non si sa, ni si vuol dire II no
me, Forse proprio per non In
correre, ad essere troppo 
espliciti, nell'Intolleranti rab
biosa del burocrati militari 
che, riguardo alle c o n del ci
nema, concedono giusto 
quello ch'essi considerano in
nocuo, irrilevante per I* loro 
politica, per la loro (un po' 
sbrigativa) idea del mondo. 

Hotel Madrepatria l'incen
tra sul dramma morboso di 
cui i insieme vittima ed eroe 
Zebercer, gestore di un mode
sto albergo di Ankara. Osses
sionato dalla presenze-essen-
za di una lantasmatic* donna. 
appena intravista In un fugace 
soggiorno nell'albergo « non 
a caso identificabile con le 
sembianze della madre mor
ta, l'uomo comincia a dare 
menifesti segni di squilibrio, 
uccide la domeslìca-amanle, 
si isola progressivamente da 
tutto e da lutti. Fino a quando, 
esasperato dalle crescenti de
lusioni, si d i la morte impic
candosi nella stanza deve, se
condo lui, avrebbe dovuto «ri
tornare! la donna dei tuoi de
sideri. 

Film tutto giocato su allu
sioni e trasparenze ambigue, 
Hotel Madrepatria propone 
un racconto di patologico 
senso, anche se, va rilevato, il 
ritmo discontìnuo, la ripetitivi
tà prolungata di certi dettagli 
pregiudicano in parte quel 
che i il nobile, solidale com
pianto per una vittima prede
stinata. Significativa, peraltro, 
risulta qui una sìngola™ coin
cidenza, sempre che tale aia e 
non altra cosa. Sapete come si 
chiama il partito al potere In 
Turchìa, sotto la occhiuta tute
la dei militari? Proprio come 
sospettate: Madrepatria. Cu
rioso, vero? 

Il concerto. «La messa di Chimay» 

Quel Palladio delle note 
chiamato Cherubini 

RUIENS TEDESCHI 

tm MILANO. La rinascita di 
Luigi Cherubini, Iniziata nel 
dopoguerra come antidoto 
dall'avanguardia, i ora alla 
seconda ondata scaligera. 
Non poteva quindi mancare 
nel concerti sinfonici almeno 
una delle dieci messe scritte 
dal fiorentino a Parigi tra il 
1808 e II '36. Gavazzenl, 
amatissimo dal milanesi, ha 
diretto la prima, quella «In fa» 
che, a quanto pare, non era 
mal stala eseguita alla Scala. 
Ora la lacuna i stata colmata 
e possiamo tranquillamente 
attendere le altre nove che 
certo non mancheranno e 
che non saranno diverse, an
che se questa ha una storia 
particolare. 

Sembra che, nel 1808, do
po un terribile esaurimento 
nervoso, Cherubini (osse 
convinto di essere finito co
me compositore. SI ritirò a 
curarsi nella campagna di 
Chimay In Belgio, in casa di 
nobili amici, dove passava II 
tempo dipingendo, passeg
giando nei boschi e rifiutan

do di ascoltare una sola nota 
di musica, Sino a che la gua
rigione giunse improvvisa: i 
dirigenti della chiesetta di 
Chimay gli chiesero una mes
sa ed egli la compose, si può 
dire, di getta. 

Da origini tanto romanti
che ci aspetteremmo una 
composizione di pari stile. 
Ma Cherubini non sarebbe 
lui se non Inquadrasse II ro
manticismo nell'accademia. 
La sua grandiosità è quella di 
un architetto di scuola palla
diana che, tra le colonne e gli 
archi, inserisce quadri corru
schi di tempeste e battaglie 
secondo il gusto dell'epoca. 
Non dimentichiamo che so
no quelli gli anni in cui, sotto 
l'influenza napoleonica, Il 
classicismo illustrava l'epo
pea: David dipinge le batta
glie dei Sabini, Canova scol
pisce gli amori degli Del, e 
Ingres dà vita a quel «Sogno 
di Ossian» dove, tra panneggi 
grecizzanti, si muovono stra
ne figure In una luce miste
riosa. 

Tra tanto manierismo im
perlale, la Messo di Chimay 
si inserisce alla perfezione, 
animando la classicità con 
uno straordinario senso del 
teatro dove il dramma del 
Cristo si carica di retonca 
grandiosità, senza raggiunge
re mal una vera commozio
ne. L'artificio domina sovra
no, fingendo un'Invenzione 
melodica che non c'è o che, 
dove appare, viene immedia
tamente somersa dalla tiran
nia delle forme scolastiche. 

E II limite di Cherubini, no
nostante gli slorzi di Gavaz
zenl per dare vita alla mate
ria. Il famoso direttore impo
ne a tutta la composizione il 
segno di una violenza conci
tata che non lascia il tempo 
di riflettere sui valori reali. 

In quest'impeto è seguito 
dal coro (istruito da Giulio 
Bettola) sempre al culmine 
della tensione, dall'orchestra 
compatta e dai tre solisti 
d'eccezione - Josella Ligi, 
Ezio Di Cesare, Giorgi Surian 
- per non parlare del pubbli
co foltissimo che ha tributato 
a tutti un vero trionfo. 

Teatro. Al Metastasio di Prato 

Cinque autori in gara 
per Gabriele Lavia 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO D'OMtlCO 
m PRATO. Il Metastasio di 
Prato è, da quest'anno, un 
teat ro firmato, con tanto dì 
gnffe, di marchio come sì usa 
nel mondo della moda. A fir
mare il teatro, il cartellone de
gli spettacoli è Gabnele Lavia, 
attore, regista e ora anche di
rettore artistico. «Un incarico» 
dice, «che mi spaventa, mi 
onora e mi commuove». Lavia 
è, infatti, sentimentalmente 
legato al Metastasio. Qui, 
quindici anni fa, esordì nella 
regia. E qui, ora, dà vita a un 
ambizioso progetto per rilan
ciare la drammaturgia Italiana. 
SI chiama «Gara di mezza 
estate» ed è un concorso, un 
premio per gli autori italiani, 
ma un premio diverso dal soli
to «Una specie di Campiello» 
spiega Lavia. 

•lina gara che dovrebbe 
svolgersi ogni estate, a partire 
dalla prossima, tra cinque au
tori italiani contemporanei 
messi In scena da altrettante 
compagnie. Il pubblico alla fi
ne voterà l'autore e la rappre
sentazione che gli sono pia
ciuti di più. Vedo già la sera 

della premiazione: un grande 
concerto In piazza e poi, ma
gari, un ballo. Perche un tea
tro ha senso se va a braccetto 
con la città. E, ancora, il tea
tro ha senso se mette in scena 
autori contemporanei, pro
blemi e drammi di oggi. Dob
biamo cercare di londare una 
drammaturgia italiana. Il tea
tro non può ridursi a lare solo 
regia. E ì registi, tra l'altro, so
no anche in crisi», 

In attesa della «Gara di 
mezza estate» un sogno nel 
quale l'attore crede profonda
mente, Lavia ha pensato an
che alla prossima stagione del 
Metastasio. Il teatro di Prato 
riparte da zero. I fondi scar
seggiano ma il cartellone i al
l'insegna dell'alta spettacola-
ntà. Si comincia il 2 dicembre 
con II balletto di Antonio Ga-
des e Cristina Ojos impegnati 
In Bodas deSangreàì Feden-
co Garda Lorca e Variazioni 
sul flamenco. Appuntamento 
esotico, poi, con l'Opera di 
Pechino che rappresenterà // 
re delle scimmie, Agli incroci, 
Battendo II cappotto imperia

le e II monaco ubriaco, dal 12 
al 17 gennaio. Esordio italiano 
il 29 gennaio per Undsay 
Kemp impegnato nella sua 
versione di Alice nel paese 
delle meraviglie, il solista per 
eccellenza del teatro italiano, 
Carmelo Bene, rifa I conti con 
Amleto nel suo (e di Jules La-
lorgue) Hommelette lor Ham
let, dal 9 febbraio. Subito do
po Bene, un suo avversario in 
vecchie polemiche, Giorgio 
Albertazzi mette in scena (dal 
23 febbraio) La lezione di lo-
nesco e La ripetizione dello 
Stesso Albertazzi. A curare la 
regia c'è Eglsto Marcucci. Un 
atteso ritorno, quello della 
Calta cenerentola di Roberto 
De Simone (dal 7 aprile), e 
una replica (dal 4 maggio) di 
uno degli spettacoli più ap
prezzati della passata stagio
ne, Le recti de la seroanleZer-
/medi Hermann Broch con la 
splendida Jeanne Moreau (di
retta da Klaus Michael Cru-
ber), sono ì due ultimi appun
tamenti del Metastasio. La sta
gione si chiude al teatro Fab
bricone con Lavia interprete, 
in prima nazionale. dell'Enri
co /Vdì Pirandello. 

La scomparsa di Nino Cartoni 

Il comunista che portò 
la musica all'Aquila 

ERASMO VALENTI 

• i È scomparso l'altra sera, 
all'Aquila, dov'era nato nei 
1910 - vittima di un male in
curabile - Nino Cartoni, avvo
cato illustre, sostenitore della 
musica, antico compagno. Mi
litante nel nostro partito dal 
1944, Nino Cartoni lu anche 
capogruppo comunista al Co
mune e, poi, alla Provincia 
dell'Aquila. Sua più vera e 
profonda vocazione fu la mu
sica e II suo rilancio, nel dopo
guerra, affidato a mille Iniziati
ve non legate all'effimero, ma 
protese alia costruzione e du
rata nel tempo di nuove strut
ture sociali e culturali. 

Nel 1946. come conse
guenza di fermenti musicali 
già vanamente intrapresi, Ni
no Cartoni fondò la Società 
aquilana dei concerti «Bona
ventura Barattoli!.. Il primo 
concerto - Nino Cartoni era 
sempre commosso nel mo
strarne l'annuncio nel foyer -
fu diretto da Willy Ferrerò 
(aveva quarant'anni) che sep
pe trasferire alia nuova socie
tà concertistica - un prodigio 
anch'essa - l'entusiasmo della 

sua gloriosa bacchetta di en-
fant-prodige. 

Dal fervore e da un'ansia 
creativa che animarono subi
to la «Baratte!!!», nacquero, 
poi, il Conservatorio di musi
ca, I solisti aquilani, l'Orche
stra sinfonica abruzzese, le 
strutture didattiche e pedago
giche per avviare i giovani alla 
vita orchestrale e anche, pres
so l'Università dell'Aquila, la 
Facoltà di Storia della musica, 
Questa fitta e coordinata rete 
di attiviti coinvolse presto tut
ta la vita culturale italiana, con 
molteplici agganci internazio
nali. Non si contano le iniziati
ve (seminari, congressi, in
contri, tavole rotonde, conve
gno promosse da Nino Carto
ni per un rinnovamento cultu
rale, sostenuto anche con mil
le attenzioni dedicate ai gio
vani e alle esperienze della 
nuova muscla. I maggiori 
compositori del nostro tem
po, Italiani e stranieri, da No
no a Stockhausen, da Petrassl 
a Penderecki, sono passati 
per l'Aquila. Non a caso, del 
resto, proprio Gollredo Pe

trassl, oggi, alle 1S, nel Palaz
zo del Comune, dove da sta
mattina è aperta la cantera ar
dente, ricorderà, con II sinda
co dell'Aquila e un rappresen
tante del nostro partito, la fi
gura di Nino Cartoni. Alle 17, 
dopo i funerali. l'Orchestra 
sinfonica abruzzese dì cui Car
toni era presidente, rivolgerà 
allo scomparso, nell'Audito
rium della «Barattellì», un bre
ve saluto musicale. 

DI questi tempi, Nino Carto
ni soleva Inviarci una lettere 
(le sue ansie, le sue speranze, 
le sue certezze) con II pro
gramma, sempre ricchissimo, 
della stagione concertistica. 
La lettera non arriverà, questa 
volta, ma pensiamo che tutti 
quanti siamo a compiangerne 
la perdita, dovremmo scrivere 
una lettera al caro Nino Carto
ni, con un programma che as
sicuri la continuiti, e la cresci
ta. della tradizione musicale e 
culturale da lui avviata. Intan
to, anche a nome del nostro 
giornale, rivolgiamo alla ih 
finora Flora e alle figlie Fiorel
la e Marina, le condoglianze 
più intense e alletti»». 

• U H I l'Unità 
Venerdì 
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